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(5) Per contenere il surriscaldamento del pianeta al di sotto 
di 2 °C, l’Unione ha adottato una posizione in virtù della 
quale l’impegno dei paesi industrializzati dovrebbe essere 
integrato da opportuni interventi di mitigazione messi in 
atto dai paesi in via di sviluppo, soprattutto i più avan­
zati. Parallelamente dovrebbe essere sviluppato un grande 
mercato internazionale del carbonio che permetta di rea­
lizzare in modo efficiente le necessarie riduzioni a livello 
mondiale e nel quale siano generati crediti internazionali 
per riduzioni delle emissioni che si collocano al di sotto 
di un parametro inferiore al livello delle emissioni previ­
ste in assenza di misure di riduzione. A tal fine è neces­
sario che i paesi in via di sviluppo attuino misure di 
mitigazione. Se da un lato la partecipazione dei paesi 
meno sviluppati al meccanismo di sviluppo pulito an­
drebbe rafforzata, dall’altro i paesi in via di sviluppo 
più avanzati dovrebbero gradualmente abbandonarlo a 
favore di meccanismi di mercato settoriali, per adottare 
a termine sistemi di tipo «cap-and-trade» (1).

(6) La partecipazione ai meccanismi di applicazione con­
giunta e di sviluppo pulito avviene su base volontaria, 
come volontarie sono le decisioni di utilizzo dei crediti 
nei sistemi di scambio delle emissioni. Vi è pertanto una 
differenza tra i crediti che possono essere generati e i 
crediti di cui i firmatari del protocollo di Kyoto possono 
aver deciso di consentire l’uso nell’ambito delle rispettive 
legislazioni nazionali. A tal fine la direttiva 2003/87/CE 
ha già escluso l’impiego di quantità assegnate, mentre la 
direttiva 2004/101/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2) ha consentito l’uso di taluni crediti dei mec­
canismi di applicazione congiunta e di sviluppo pulito e 
ha armonizzato le restrizioni relative all’uso dei crediti 
internazionali relativi a progetti nei settori del nucleare, 
dell’uso del terreno e della silvicoltura, stabilendo che gli 
Stati membri possono autorizzare gli operatori a utiliz­
zare quantitativi determinati di altri tipi di crediti inter­
nazionali. La direttiva 2003/87/CE stabilisce l’adozione di 
norme di attuazione armonizzate in materia di restrizioni 
dell’uso dei crediti internazionali.

(7) È opportuno limitare l’uso dei crediti internazionali ge­
nerati da progetti che interessano il trifluorometano 
(HFC-23) e l’ossido di azoto (N2O) derivanti dalla produ­
zione di acido adipico (di seguito «progetti relativi a gas 
industriali»). Questa misura è in linea con le conclusioni 
del Consiglio europeo dell’ottobre 2009, nelle quali si 
esortavano i paesi in via di sviluppo – soprattutto quelli 
più avanzati – ad adottare opportune misure di mitiga­
zione. La grande maggioranza dei progetti relativi a gas 
industriali si svolge in paesi in via di sviluppo avanzati 
che dispongono di capacità sufficienti per finanziare da 
soli tali riduzioni poco costose – e a tal fine dovrebbero 

essere sufficienti le entrate generate in passato da tali 
progetti. L’introduzione di restrizioni all’uso di crediti 
relativi a gas industriali, in particolare se seguita da de­
cisioni a livello internazionale che vadano in tale dire­
zione, dovrebbe concorrere ad una distribuzione geogra­
fica più equilibrata dei benefici derivanti dai meccanismi 
istituiti nel quadro del Protocollo di Kyoto.

(8) I progetti relativi a gas industriali suscitano inquietudini a 
livello ambientale. I profitti eccezionalmente elevati che si 
ottengono dalla distruzione dell’HFC-23 hanno come 
conseguenza di stimolare la produzione e l’uso continui 
di clorodifluorometano (HCFC-22), una sostanza con 
forti effetti di riduzione dello strato di ozono e produ­
zione di gas serra, in stabilimenti registrati e al massimo 
livello consentito dalla metodologia con cui sono con­
dotte le attività di progetto. Ne risulta che la produzione 
di HCFC-22 potrebbe essere superiore di quanto sarebbe 
stata in assenza delle attività di progetto, compromet­
tendo a sua volta la decisione del 2007 sulla produzione 
e il consumo di HCFC, adottata nell’ambito del proto­
collo di Montreal sulle sostanze che riducono lo strato di 
ozono (3), che mirava ad accelerare la messa al bando 
dell’HCFC-22 se non impiegato come materia prima. 
Ciò è in contrasto inoltre con la decisione degli Stati 
membri di finanziare la cessazione della produzione di 
HCFC-22 mediante contributi erogati al fondo multilate­
rale istituito nell’ambito del protocollo di Montreal. I 
profitti elevati di cui sopra vanificano gli incentivi eco­
nomici, distorcono la concorrenza e determinano uno 
spostamento della produzione di acido adipico (da pro­
duttori stabiliti nell’Unione verso produttori registrati in 
paesi terzi). Il trattamento molto più favorevole garantito 
ai produttori di acido adipico che partecipano ai mecca­
nismi di Kyoto rispetto a quelli che aderiranno al regime 
dell’Unione a partire dal 2013 aumenterà i rischi di simili 
spostamenti della produzione e di un aumento netto 
delle emissioni a livello mondiale. Le restrizioni all’uso 
dei crediti internazionali in oggetto sono giustificate al 
fine di evitare una distorsione degli incentivi economici e 
della concorrenza e un aumento delle emissioni di gas 
serra.

(9) I crediti internazionali generati da progetti relativi a gas 
industriali non contribuiscono né al trasferimento di tec­
nologia né alle necessarie trasformazioni di lungo ter­
mine dei sistemi energetici nei paesi in via di sviluppo. 
Ridurre tali gas industriali mediante l’applicazione con­
giunta (JI) o il meccanismo di sviluppo pulito non con­
tribuisce a ridurre le emissioni a livello mondiale nel 
modo più efficace, in quanto i profitti elevati ottenuti 
dai promotori dei progetti non sono utilizzati per ridurre 
le emissioni.

(10) L’applicazione di misure volte a limitare in toto l’utilizzo 
di crediti specifici è prevista dall’articolo 11 bis, paragrafo 
9, della direttiva 2003/87/CE. È opportuno applicare tale 
restrizione nel caso dei progetti relativi a gas industriali. 
Una restrizione totale dell’uso di tali crediti permette di
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